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Introduzione

Le tartarughe “orecchie rosse” Trachemys (precedentemente Pseudemys), scripta elegans sono tartarughe d’acqua dolce di media taglia, abituate a scaldarsi al sole, naturali frequentatrici di paludi, stagni e fiumi. La sottospecie ha larga distribuzione, in particolare il Nordamerica centrale e meridionale e il Messico del nord-est (Behler and King, 1979; Pritchard, 1979, Dundee and Rossman, 1989, Gibbons, 1990).

Per alcune decine d’anni, le “orecchie rosse” sono state generalmente associate al loro commercio come animali d’affezione, e infatti sono i rettili maggiormente commerciati al mondo. Le tartarughe “orecchie rosse” vengono “prodotte” negli allevamenti (farm) degli Stati Uniti, particolarmente in Louisiana, ed esportate nei mercati stranieri (Warwick and Holford, 1848; Warwick, 1984, 1985a, 1985b, 1986).

I motivi di preoccupazione sono particolarmente forti in riferimento a: (a) salute e sicurezza pubblica, dato che ci sono molti problemi di epidemie (Lamm et al, 1972; Cohen et al, 1980; Tauce et al, 1985), che hanno portato, negli Stati Uniti nel 1975 e in Canada nel 1976, al divieto di vendita di tartarughe di lunghezza minore ai 10 cm (4”) (l’Islanda aveva istituito un divieto sulle importazioni a causa dei rischi per la salute pubblica nel 1962); (b) considerazioni etiche, dato che traumi e mortalità prematura sono eventi frequenti in ogni fase del commercio; (c) preoccupazioni di tutela dato che le attività di allevamento che forniscono tartarughe neonate al mercato di animali d’affezione non sono un ciclo chiuso, 100.000 Trachemys adulte potrebbero essere catturate ogni anno dalle popolazioni in natura per mantenere invariato il numero disponibile (Warwick, 1986). E’ assolutamente plausibile che un numero ancora più grande venga catturato, dato che recenti investigazioni negli allevamenti suggeriscono che il 33% delle tartarughe allevate viene rimpiazzano ogni anno. Dato che la cifra di 100.000 tartarughe deriva in gran parte da un rimpiazzo medio delle popolazioni in cattività di circa il 10% all’anno, quest’ultima stima può implicare che più di 300.000 tartarughe “orecchie rosse” vengano catturate ogni anno dai loro ambienti naturali.

L’industria dell’allevamento ha dichiarato livelli di produzione dai 4-5 milioni (Warwick, 1986) ai 6-7 milioni (Warwick and Sttedman, 1988) di tartarughe l’anno. Questo commercio consiste per la quasi totalità di tartarughe per l’esportazione, dato che il commercio domestico venne vietato nel 1975 (1976 in Canada) dovuto a conseguenze sanitarie (epidemie). Prima del divieto sui mercati nordamericani, gli U.S.A. costituivano un mercato annuale di 10 milioni di tartarughe; le importazioni in Canada costituivano un mercato addizionale di 3 milioni all’anno.

Il volume del commercio mondiale

La Tabella 1 dà le informazioni ufficiali disponibili sulle esportazioni di tartarughe orecchie rosse dal 1985 al 1988, e l’Appendice 1 ne fornisce per gli anni 1989 e 1990 combinati. Dati su tutti i paesi, anche limitati, non sono disponibili, e quelli esistenti incompleti. Inoltre, la Tabella 1 e l’Appendice 1 non rappresentano probabilmente tutte le nazioni coinvolte nel commercio. Questi dati, quindi offrono quasi certamente un panorama molto prudente dell’estensione del commercio internazionale. I principali porti di esportazione sono: Atlanta, Chicago, Dallas/Fort Worth, Detroit, Los Angeles, Miami, New Orleans, New York, San Francisco, Seattle e Tampa (Forniti dall’United States Fish and Wildlife Service  e da ricerche dell’autore).

Tabella 1: paesi conosciuti come recenti o attuali importatori di T. scripta elegans neonate dagli Stati Uniti negli ultimi quattro anni. Derivanti da materiale compilato da TRAFFIC (USA) da dati computerizzati e mai pubblicati dall’United States Fish and Wildlife Service, e da dati compilati dagli autori. Quantità sconosciute di tartarughe sono state esportate anche in Polinesia Francese, Guyana, Ungheria, Malta, Isole Riunione e Tonga.

Questi dati sono basati su esportazioni dichiarate alla dogana, e quindi probabilmente non riflettono il reale volume di commercio.

Tabella 1

	PAESE
	1985
	1986
	1987
	1988

	Argentina

Australia¹

Austria

Belgio 

Canada¹

Cile

Cina

Danimarca

Germania Ovest

Francia

Germania Est

Grecia

Honduras

Hong Kong

Irlanda

Israele²

Italia

Giappone

Corea

Martinica

Messico

Olanda

Panama

Singapore

Spagna

Svezia

Svizzera

Taiwan

Trinidad & Tobago

Regno Unito

Indie Occidentali

Yugoslavia

Zambia

Exportazioni verso dest. sconosciute
	-

1,000

3,500²

6,000²

8

-

-

3,020²

63,709²

163,305²

19,600

-

-

94,000²

1,000

6,000

11,050²

1,036,200²

-

-

-

13,000²

-

15,100²

52,500²

-

-

145,000²

6,000²

33,700²

1,000

-

-

26,000
	-

1,858

8,000

13,000

18

-

-

6,030

7,771

206,840

86,984

-

1,000

160,426

5,275

-

50

282,200

-

500

8,004

24,500

-

5,000

164,460

-

-

100,000

2,000

28,500

1,000

-

-

-
	-

-

9,500

15,000

314

10,000

15,000

5,020

55,593

191,193

6,650

7,000

2,000

380,000

-

1,950

100

232,800

77,000

-

49,000

3,000

400

-

127,100

62

500

71,700

2,000

17,712

-

-

-

-
	3,000

-

2,000

55,500

-

6,000

-

11,546

74,560

419,490

9,525

-

-

229,700

1,775

-

161,266

402,201

275,000

-

53,500

4,000

-

20,000

247,250

-

-

-

1,000

33,750

-

5,500

5,000

-

	  TOTALE
	1,700,692
	1,113,916
	19,500
	2,021,563


¹ Importazioni probabilmente per ricerca scientifica, dato che è in vigore il divieto di importazione come animale d’affezione.

² Le cifre fornite in una personale comunicazione con M.Anderson dell’U.S. Fish and Wildlife Service sono più alte di quelle fornite nei dati generali sulle esportazioni.
L’industria di allevamento delle tartarughe dichiara numeri più alti che l’U.S. Fish and Wildlife Service. Infatti, un gruppo di sole 10 turtle farms (allevamenti) presso Pierre Part, Louisiana, dichiara una produzione di circa 2.440.000 (variazione di produzione 40.000 – 80.000 per  farm) tartarughe all’anno. Questa discrepanza può probabilmente venir risolta in qualche modo tenendo presente quanto segue:

1) I dati dell’U.S. F.W.S. dipedono da dichiarazioni di contenuto e valore delle spedizioni, piuttosto che da spedizioni verificate (minimizzare il commercio può essere conveniente per minimizzare le tassazioni) – di solito non più del 5% delle spedizioni per l’esportazione vengono esaminate dalla dogana e conteggi dettagliati sono rari.

2) Il numero delle tartarughe destinate all’esportazione non viene accuratamente accertato nel momento del confezionamento delle spedizioni, piuttosto le tartarughe vengono “versate” in gran numero da un container all’altro (generalmente 300-400 tartarughe per container). I gestori di turtle farm dichiarano di esportare più tartarughe di quanto richiesto – ovviamente gli acquirenti non vogliono ricevere meno di quanto hanno ordinato, ma non rifiutano quantità in più.

3) Personali ispezioni di spedizioni suggeriscono numeri per container più grandi di quanto comunicato nelle cifre dell’U.S. F.W.S.

4) Il rapporto fra il numero delle tartarughe allevate nelle farm e la produzione di neonate suffraga un aumento dalle tre alle quattro volte della cifre comunicate dalla U.S. F.W.S.

5) Le cifre della U.S. F.W.S. riguardano i principali, ma non tutti i porti di esportazione.

6) Ci sono considerevoli discrepanze fra i dati di esportazione forniti dagli U.S.A. e le stime di importazione delle nazioni che ricevono le “orecchie rosse”. Per esempio i dati per il Regno Unito suggeriscono 55.000 tartarughe, ma è citato attorno alle 200.000  in Joseph (1986), e le importazioni in Olanda, ispezionate a caso, indicano approssimativamente un numero tre volte maggiore a quello dichiarato dai dati di esportazione dagli U.S.A.

7) Le cifre per il 1989 e il 1990 (dopo dichiarazioni di un aumento di monitoraggio da parte della dogana statunitense) sono doppie rispetto a quelle di monitoraggi precedenti e così, quando si considera che esse non rappresentano tutti i porti di esportazione, si può concepire realisticamente una cifra di 6-7 milioni.

Riepilogando, le cifre dell’U.S. F.W.S. non combaciano con quelle di quelle del commercio globale sino a che non le si moltiplica per tre, e questo andamento appare ripetersi quando il commercio viene esaminato da diversi altri aspetti. Vari indicatori rimandano a una formula che moltiplica i dati dell’U.S. F.W.S. prima del 1989 da due o quattro volte, e ciò appare realistico come regola generale.

Gli aumenti nel monitoraggio del commercio riportati dal 1989 in poi indicano che i dato del 1989 / 1990 sono più rappresentativi del commercio mondiale. In ogni caso, questi dati più recenti offrono ancora un resoconto prudente, e quindi può esser fatta l’ipotesi che il  reale commercio mondiale rimanga significativamente più alto di quello mostrato dai dati.

Il mercato culinario

In aggiunta al prelievo di “orecchie rosse” per il mercato degli animali di affezione, ci sono resoconti di un enorme mercato di tartarughe catturate in natura per consumo umano, particolarmente nei paesi dell’Estremo Oriente, e si può calcolare una stima di 765.000 tartarughe all’anno. Ci sono anche dei resoconti di tartarughe neonate come ingrediente in certi cibi. Fino a circa 10 anni fa, le farm  (allevamenti) erano strettamente associate con la raccolta di “orecchie rosse” per propositi culinari. Attualmente, comunque,  le farm sono associate poco frequentemente con il commercio come cibo, essendo stato bypassato da cacciatori che fanno i loro accordi di mercato autonomamente. Apparentemente, ci vogliono circa 12 “orecchie rosse” adulte per costituire il piatto tipico per una famiglia. Chiaramente, un grande numero di tartarughe vengono richieste per incontrare la domanda di singoli e culture che usano regolarmente carne di tartaruga. Anche l’alterazione dell’habitat dovuto alle sfruttamento delle terre, la mortalità a causa del traffico stradale,  le ricerche biologiche e l’insegnamento e una generica persecuzione, riducono senza dubbio le popolazioni in natura.

Tutela

La tutela e l’ecologia sono generalmente correlate, e sebbene questo scritto non si concentrerà sulle questioni ecologiche, si deve notare che ci sono numerose implicazioni ecologiche negative per le “orecchie rosse”, inclusi: i probabili sbilanci ecologici che sorgono da una riduzione in larga scala, attraverso la raccolta, delle tartarughe, e quindi la loro disponibilità come comune preda; le considerazioni più ampie riguardo l’ambiente negli Stati Uniti, dove tartarughe fuggite e liberate perché non desiderate possono aver formato popolazioni isolate;  e i luoghi dove ha luogo l’integrazione con la stessa specie (summarised in Warwick, et al, 1990).

Indagini su popolazioni in natura di T.s.elegans in Louisiana a Texas mostrano notevoli differenze in numero e taglia fra siti coltivati e siti non coltivati. L’inchiesta sul numero di tartarughe situate nei tre siti coltivati rivelano individui delle seguenti taglie: 20 piccole  = meno di 12 cm (generalmente subadulti); 9 medie  = 12-20 cm (potenzialmente adulti o adulti); e 6 grandi  = maggiori di  20 cm (grossi adulti). Nei siti non coltivati, il rilevamento è stato: 47 piccole; 74 medie; 184 grandi.

Quando  il numero di tartarughe individuate per distanza percorsa durante le ricognizioni, viene convertito nel numero medio di tartarughe per chilometro, una densità di 0,28 individui per chilometro viene indicata per gli habitat coltivati, mentre una media di 12,7 per chilometro viene indicata per gli habitat non coltivati. Interviste con i cinque dei sei gestori di allevamenti, 22 dei 23 cacciatori di tartarughe e 24 dei 27 residenti nel territorio porta ad asserzioni che considerevoli declini nelle popolazioni di T.s. elegans si sono manifestati nelle aree da loro visitate.

Gli effetti delle catture sulle popolazioni in natura

La variazione in classi di taglia delle tartarughe osservate in habitat coltivati e no probabilmente è anch’essa significativa. Nei siti non coltivati la maggioranza (60,3%) erano tartarughe grandi, nella percentuale intermedia (24,3%) erano di taglia media (potenzialmente adulti) e la minoranza (15,4%) erano individui piccoli. In tutti i siti coltivati esaminati la maggioranza (57,1%) erano piccole tartarughe, nella percentuale intermedia (25,8%) di taglia media e la minoranza (17,1%) erano tartarughe grandi. Queste variazioni di taglia coincidono con le politiche dei cacciatori di tartarughe per rifornire le turtle farm e i cacciatori/commercianti per il mercato culinario, dato che entrambi tendono a catturare grandi (tipicamente femmine) tartarughe mature. E’ quasi certo che questa disparità è in larga misura attribuibile a catture per il commercio.

Nel 1986 la “orecchie rosse” è stata proposta per il inserimento nell’allegato II C.I.T.E.S. (specie minacciate). La proposta fu ben supportata: 43 richieste in favore da erpetologi, biologi, agenzie di stato e organizzazioni non governative; 12 richieste contrarie; due neutrali. Nel 1988 la “orecchie rosse” è stata di nuovo proposta per l’allegato II C.I.T.E.S. C’è stato un incremento nel numero in favore della proposta (sino 235), e in aggiunta un incremento nei dati che suggeriscono gli effetti nocivi e potenzialmente nocivi del commercio internazionale. Il numero di coloro che si sono opposti all’inserimento, era calato a due.

Interviste con cacciatori e funzionari di enti protezionisti indicano un indiscutibile declino dell’abbondanza delle sottospecie di Trachemys nella Louisiana meridionale, innanzitutto come risultato delle catture per il commercio culinario e come animali d’affezione, e indicano che certe aree in cui essere erano un tempo comuni ora sono prive di tartarughe (R.Seigel, in correspondence, 1989). “Le “orecchie rosse” vengono considerate da molti biologi operanti nel campo e da molti abitanti dei luoghi, come seriamente minacciate in alcune parti del Nord America centrale, con resoconti di considerevoli riduzioni nella grandezza delle popolazioni (Warwick 1986; R. Conant, in correspondence, 1989).

L’U.S. F.W.S. sembra accettare l’idea che ci sia un declino nelle “orecchie rosse”, specialmente in Louisiana (Anon, 1989), ma, curiosamente, che l’eliminazione di gran parte delle popolazioni di tartarughe non giustifica l’attivarsi di alcuna azione di contrasto.

L’etica di lavoro del C.I.T.E.S. sembra dipendere dall’argomento che, sino a quando le “orecchie rosse” possono venir trovate in abbondanza all’interno dell’ambiente naturale dove vivono, non viene richiesta alcuna azione.

E’ importante notare che l’industria delle turtle farm  ha messo in pratica ripetuti tentativi per far annullare il divieto sulla vendita di tartarughe di taglia uguale o inferiore ai 10 cm (4”) (divieto ancora in corso nel Nord America n.d.t.). Tale industria stima che nell’eventualità che ciò abbia luogo, un incremento di ≥ tre volte le attuali quantità di tartarughe detenute nelle farm (allevamenti) dovrebbe essere ottenuto con la cattura da popolazioni in natura di T.s.elegans. E questo, per adeguarsi al mercato potenziale di Stati Uniti e Canada che richiederebbe 15 milioni di tartarughe neonate l’anno (Warwick 1986). Una tale attività di cattura causerebbe senza dubbio un a distruzione senza precedenti anche di popolazioni sinora non toccate da questa crudeltà, e porterebbe a una condizione critica tutte le implicazioni del commercio di tartarughe.

Appendice 1

Paesi importatori di “orecchie rosse”. Cifre per gli anni 1989/90 combinati

	COUNTRY
	QUANTITA’
	         (U.S. $)

	Argentina

Australia

Austria

Belgio 

Canada

Cile

Cina

Costa Rica

Cipro

Cecoslovacchia

Danimarca

Repubblica Dominicana

Francia

Germania Est

Germania Ovest

Grecia

Honduras

Hong Kong

Irlanda

Italia

Giappone

Messico

Olanda

Polonia

Corea

Singapore

Spagna

Svezia

Turchia

Indie Occidentali

Regno Unito

Venezuela

Yugoslavia

Esportazioni verso destinaz. sconosciute
	10,000

5,065

36,036

304,500

397,849

18,000

208

18,500

5,000

10,000

33,040

2,000

1,878,809

84,701

77,497

109,000

5,130

605,568

2,417

996,558

688,807

390,379

194,100

6,000

1,313,911

355,000

770,020

6

5,000

2,000

149,200

1,000

34,080

9

	1,730

2,466

19,485

157,425

175,193

1,410

376

6,410

3,000

5,000

14,668

300

932,752

33,870

72,463

52,030

3,240

233,777

1,325

541,040

312,793

92,560

100,979

4,020

633,130

190,900

434,890

62

1,000

1,200

76,876

100

10,126

3

	TOTALE
	8,499,390
	4,116,590


Conclusioni

Esistono di certo numerose aree dove le T.s. elegans sono una presenza abituale e diffusa, ma può essere troppo ottimistico assumere l’opinione che tali avvistamenti implichino automaticamente popolazioni che non subiscono alcuna pressione e minaccia. E’ invece chiaro che ci sono molte aree dove queste tartarughe erano un tempo abbondanti e invece ora offrono rarissimi avvistamenti.

Molti biologi sono d’accordo che l’incremento nella mortalità (di fatto le catture) implica un impatto gravemente sfavorevole su quasi tutte le popolazioni (J. Congdon, in correspondence, 1989; S. Minton, in conrrespondence 1989; H. Fitch, in correspondence, 1989; W. Parker, in correspondence, 1989).

Dato che la sottospecie si trova generalmente in tratti d’acqua ben definiti, essa è molto vulnerabile alla localizzazione, quindi può essere facilmente intrappolata a causa delle sue metodiche abitudini di nidificazione, di attività terrestri, di dieta onnivora, di crogiolamento al sole, e così ne deriva una rapida eliminazione di singole popolazioni.

L’abbondanza di T.s.elegans e la sua adattabilità in natura hanno probabilmente portato a presunzioni ottimistiche sulla loro capacità di recupero (come specie n.d.t.) sotto pressioni ambientali sempre maggiori.

I biologi specializzati concordano che numerose popolazioni di “orecchie rosse” sono in declino e altre virtualmente decimate dal commercio, e che il potenziale di recupero (come specie n.d.t.) è sostanzialmente compromesso. E’ assolutamente ragionevole ritenere che la perdita di “orecchie rosse” è generalizzata e, dato che i cacciatori devono spostarsi in aree sempre più selvagge per catturarle,  è molto probabile che l’impoverimento continuerà a estendersi nel futuro. 

